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Nel 1147 papa Eugenio III († 1153) – che era
nato a Montemagno di Calci e fu monaco ci-
stercense e “diletto” discepolo di San Bernar-
do da Chiaravalle –, concesse un privilegio al-
l’abate Marino e ai vallombrosani di San Pao-
lo a Ripa d’Arno.
Ovvero, su richiesta, affidò alla protezione di
San Pietro il monastero e i suoi beni, compre-

se alcune chiese cittadine: San Sebastiano,
fondata in “alodio quondam Marii” (l’allodio
del fu Mario), S. Cassiano, S. Vito, S. Angelo,
S. Pietro, S. Leonardo, S. Giusto e S. Cristofo-
ro con le loro pertinenze. Li mise così al ripa-
ro dalle aggressioni, specie sulle proprietà, da
parte di terzi compresi i vescovi.
Quasi tre secoli dopo, nel Catasto fiorentino



del 1427, se ne trova ricordo
tra gli “incarichi” di San Pao-
lo quando sono annotate le
spese per le chiese di San Se-
bastiano, San Cassiano e San-
t’Egidio. Era una certa som-
ma di denaro per ciascuna da
utilizzare per le officiature e
le feste d’obbligo.
Anche al tempo della Descri-
zione del benemerito Paolo
Tronci (secolo XVII) i vallom-
brosani detenevano dei diritti
sulle tre chiese. Riguardo a
San Cassiano, che è quella ci
interessa, l’autore purtroppo
taglia fin troppo corto non
avendo a disposizione – si ca-
pisce – che poche notizie.
Cercando però negli archivi,
è possibile trovare a volte
delle memorie di questa gra-
ziosa chiesa in fila come le al-

tre vicine sulle sponde del-
l’Arno. La parrocchia innan-
zitutto ebbe competenza sul-
la zona a meridione del fiume
(né poteva essere altrimenti).
Nel 1427 poi vi si trovò la casa
di un certo frate Buono del-
l’ospedale di S. Maria a Pon-
te Vecchio o del Grasso; in
tempi successivi anche i Car-
melitani ebbero dei beni al
Campo Canapaio e presso la
via San Paolo – luoghi di sua
giurisdizione.
Nell’ottocento il Catasto leo-
poldino tracciava nelle map-
pe il vicolo “di San Cassiano”
tra il vicolo del Galloro e il vi-
colo dei Somari (esistenti). Si
vede, facendo anche il con-
fronto con le mappe Google,
come il vicolo oggi sia stato
inglobato dall’ampia via

Francesco Crispi. L’antica
chiesa pertanto doveva tro-
varsi all’incirca dove è piazza
Aurelio Saffi ai piedi del pon-
te Solferino.

Nell’agosto 1525 la parroc-
chiale di San Cassiano “ in ci-
vitate Pisarum”, ebbe come
rettore prete Marcantonio
del fu maestro Giovanni “Ar-
tiglierie” da Cascina. Il quale,
volendo obbedire ai Magnifi-
ci Signori Commissari del
Santissimo Padre Clemente
VII “fecit et solemniter ordi-
navit suprascriptam porta-
tam et productionem introi-
tus dicte ecclesie parrochia-
lis Sancti Cassiani de Pisis ...”.
Per prima cosa fece segnare i
beni vicini. Tra questi una
piccola “domum”, cioè una

– Particolare del foglio del 1525
con il ricordo della “domum” sul
greto dell’Arno;

– Nella prima pagina:

– Kilian Ponheimer, Veduta di
Pisa, prima metà del secolo XIX.

Accanto:

– Particolari sul vicolo di San
Cassiano nel Catasto Leopoldino,

secolo XIX.



residenza che allora era di più di una casa:
“Unam parvam domum copertam positam Pi-
sis in sul greto d’Arno apresso alla chiesa di
Sancto Cassiano co’ suoi vocabuli et confini.
La quale al presente conduce et habita una
povera vedova et rende l’anno di pigione lire
8”.
Segue in volgare:
“Un’altra chasetta posta in Pisa in Nel chias-
so di Sancto Cassiano coperta co’ suoi voca-
buli et confine in nella quale habita al presen-
te uno povero homo che fa giunchi et pagha-
ne l’anno di pigione lire sei ...”.
Una terza memoria invece si riferisce a una
casetta senza ubicazione concessa a tale An-
tonio di Tomeo di Gherardo, “habita in Pisa”,
dietro pagamento di una libbra di cera.
Quindi, uno dopo l’altro appaiono i conducen-
ti delle terre del contado e l’entrata segnata
in staia o quarra di grano.
Il primo è Ranieri di Provinciale di Lupecchio
da Vecchializa (Pontasserchio) per un appez-
zamento a Tabbiano di Valdiserchio, conteso
“in piato” con prete Mariano Lanfranchi – che,
anche se il foglio non lo dice, era il rettore di
San Sebastiano in Banchi –.
Dal secondo in poi, eccetto uno, i conducenti
fanno riferimento al territorio di Cascina e cu-
riosamente appaiono prossimi alla omonima
pieve di San Casciano a Settimo della quale,
altra coincidenza, fu patrona per secoli la fa-
miglia di prete Mariano, i Lanfranchi. Ma su
questo, almeno per ora, passons ...
I conducenti erano:
– Battista di Giovanni del Punta da Laiano per

un pezzo di terra a Laiano;
– Carolo di Iacopo di Nannipero da San Fre-
diano a Settimo per un pezzo di terra un luo-
go detto “Chiasso” sempre a San Frediano a
Settimo;
– Girolamo di Mariano d’Antonio da Campo
per della terra a Lama di Campo, “al presente
si piatisce” con prete Mariano Lanfranchi;
– Bernabé di Menico di Forte da Zambra per
della terra a Zambra;
– Iacopo di Tommaso di San Lorenzo alle Corti
abitante a Zambra per tutte le terre e vigne
che un tempo facevano Giovanni Gambini e
Provinciale suo fratello.
Con Iacopo termina l’entrata e la “ricolta” delle
terre. L’uscita registra le spese “a ffare offi-
ciare l’anno la detta chiesa di Sancto Cassia-
no a uno prete” (il rettore evidentemente non
celebrava), e per le candele da donare ad amici
e benefattori il giorno di Santa Maria, cioè il 2
febbraio, la Candelora.
Segue una dichiarazione su come prete Mar-
cantonio avesse fatto copiare e autenticare la
portata dal notaio Raffaello del fu Giovanni
di Pace cancelliere del comune di Cascina.
E alla fine proprio il rettore appone la firma e
fa il giuramento con una grafia grande e in-
certa da persona poco versata nelle lettere –
cosa non comune tra i preti.
O più probabilmente, era anziano e aveva la
mano un poco tremante.

Paola Ircani Menichini, 19 novembre 2021.
Tutti i diritti riservati.

– Particolare della mappa Soli-Florimi, secoli XVI-
XVII. Nelle legenda al n. 82 è scritto “San Casciano”.


